
A Londra ieri 
un incontro 
tra Major 
e Salman Rushdie 

M I.ONDKA Incontro tra il premier John Maior 
e lo scrittore anglo-indiano Salman Rushdie. ie­
ri, in una sala del Parlamento di Westminster. Il 
latto per motivi di sicurezza è stata nvelat solo a 
incontro terminato. La sensazione e che Major 
abbia voluto confermare l'appoggio all'autore 
eli Versetti Mania, condannato a morte da Kho-
meini e costretto da 4 anni alla clandestinità. 

Perché l'agire collettivo della Polis fallisce i suoi obbiettivi 
nella storia? Quali resistenze rimosse ne determinano lo scacco? 
Risponde Roberto Esposito con un saggio in forma di lessico filosofico 
E ne discutono con lui due studiosi: Cacciari e De Giovanni 

L'ombra della Politica 
GIUSEPPE CANTARANO 

^B «Non redenzione dalla 
malattia dell'Occidente, ma 
sperimentazione disperata 
della impraticabilità di ogni re­
denzione: irredimibilità del­
l'Occidente per assenza di 
spazi spirituali ad esso effetti­
vamente esterni": contro tutte 
le evanescenti e crepuscolari 
retoriche, peraltro patetiche, 
dell'oltrepassamento e del tra­
monto, della fuoriuscita e della 
fine, probabilmente e su que­
sta tragica e inesorabile anti­
nomia che oggi finalmente bi­
sognerebbe • serenamente ri­
flettere. Se e vero che la politi­
ca moderna, o la volontà di 
potenza, in ' Occidente, ha 
sempre evocato teologiche cit­
tà «benedette» dove la risolu­
zione delle contraddizioni pre­
figurava, di volta in volta, ideali 
condizioni di riconciliazione 
dialettica fra esscnzaed esi­
stenza, fra individuo e società, 
perche al desiderio di questo 
«impossibile» si e accompa­
gnato romanticamente un ma­
linconico stato d'animo vaga­
mente "esistenziale»? Non ò 
forse vero che volendo l'im­
possibile, la volontà di potenza 
dell'Occidente, in realtà, e sta­
ta condannata sempre a volere , 
il suo contrario, cioò l'impo­
tenza? Insomma, non e (orse 
vero che le radici metafisiche 
dell'Occidente sono contras­
segnate da quell'ineludibile 
paradosso nel cui spazio si 
fronteggiano l'ansia del fare e 
l'abbandono del non fare, l'as­
sillo dell'operosità e la quiete 
improduttiva? Non e forse ve­
ro, dunque, che nell'agire poli­
tico pulsa silenziosamente il 
cuore dcH'"impo!itico»? 

Sono questi alcuni degli in­
terrogativi «classici» e cruciali 
attorno ai quali ruotano i Nove 
pensieri sulla politica (Il Muli­
no, pp. 231. L. 24.000), il sug­
gestivo libro di Roberto Esposi­
to, senz'altro uno tra i più raffi­
nati studiosi, non solo italiani, 
delle dottrine politiche. Con 
Massimo Cacciari, Biagio De 
Giovanni e con lo stesso Espo­
sito abbiamo cercato di fare 
una prima lettura del libro. 

Secondo De Giovanni, l'iti­
nerario di Esposito è senza -
dubbio contrassegnato da una 
rigorosa coerenza intellettuale: 
«Tra le Categorie dell'impoliti­
co e questo suo ultimo lavoro 
vi è certamente un rapporto di 

continuità. Trovo, tuttavia, che 
Nove pensieri sulla politica sia 
un libro molto difficile e com­
plesso ed è per questo che mi 
vorrei riservare una lettura più 
approfondita. Infatti, mentre il 
libro sull'impolitico aveva un 
taglio molto storiografico, qui 
invece vi e una fortissima ten­
sione teoretica. Il tentativo, 
dunque, si fa più difficile per­
che- Esposito scava alla radice 
il nesso politico-impolitico 
dentro concetti-chiave del les­
sico politico occidentale». 

Politica, Democrazia, Re­
sponsabilità, Sovranità, Mito, 
Opera, Parola, Male, Occiden­
te: sono, nell'ordine, le nove 
parole, o concetti-chiave, co­
me dice De Giovanni, che dan­
no corpo al volume di Esposi­
to: «All'interno di ciascuna di 
queste grandi parole della cul­
tura politica occidentale, 
Esposilo approfondisce il con­
trasto tra dimensione politica e 
dimensione impolitica dell'a­
gire umano. La sua decostru­
zione semantica e straordina­
riamente avvincente e nello 
stesso tempo problematica. Ri­
spetto al suo libro precedente, 
tuttavia, mi sembia che qui la 
relazione tra impolitico e poli­
tico si colleghi oggi più all'in­
terno della dimensione politi­
ca». 

11 residuo di esteriorità del­
l'impolitico viene dunque ri­
dotto, nel senso che l'impoliti­
co diventerebbe sempre di più 
l'ombra interna del politico. 
Questo sforzo di interiorizzare 
l'impolitico nel politico, per De 
Giovanni, è più convincente, 
mentre nell'altro libro la di­
mensione impolitica tendeva 
ancora a prevalere su quella 
politica. 

Sulla complessità e sul fasci­
no del libro di Esposito con­
corda pienamente anche Cac­
ciari: -11 libro di Esposito non 
solo è di grande interesse per 
la complessità dei riferimenti 
teorici, che vanno dalla teolo­
gia alla storiografia, dalla filo­
sofia alla letteratura, ma e affa­
scinante anche per il modo 
con cui egli tenta di «rappre­
sentare» Soggetto proprio della 
filosofia politica che slugge ai 
rischi teoretici e storiografici. È 
un libro, insomma, da cui vie­
ne fuori un invito forte al pen­
sare. Al di là di ogni prospctti-

«L'insulto», Bologna 1955, installazione di Nino Migliori 

va storicistica, il suo nucleo mi 
sembra che ruoti intorno all'in­
terrogativo classico della (ilo-
sofia politica: perchè quest'ul­
tima e impotente a pensare la 
politica? La risposta di Eposito 
e netta: la filosofia politica 0 
costretta ad "operare» per ri­
durre lino all'estinzione il pro­
prio oggetto». L'oggetto a cui si 
allude, evidentemente, è la 
stessa politica. Pertanto, se la 
politica 0 contrasto, dissidio, 
connessione diabolica tra ma­
le e bene, tra trascendenza e 
immanenza, nel senso platoni­
co di Unum, il Bene si dovreb­
be realizzare, paradossalmen­
te, attraverso il linguaggio che 
lo nega. 

In questo senso, secondo 
Cacciari, la politica 6 Yirrapre-
sentabilitù del Bene. >È questo 
il grande scandalo della filoso­
fia: l'impossibilità di pensare la 
politica. Ciò non va inteso, tut­
tavia, come semplice impoten­
za. La filosofia è il limite non 
esterno, bensì intemo della 
politica. La politica e l'irrap-
presentabilità del Bene ed è 
per questo che nella politica si 
fa sempre problema del Bene. 
La filosofia, cioò, e la faccia 
oscura della politica, non in 
senso banalmente negativo. 
Esposito, dunque, dialoga pro­
duttivamente con la grande 
tradizione del pensiero occi­
dentale che ha posto a proprio 

oggetto di riflessione questo 
scandalo. Lo scandalo di cui 
deve prendere atto ogni sano 
realismo politico'. Come l'Oc­
cidente che è sempre sulla li­
nea del proprio tramonto per­
ché non può rappresentarsi l'i­
dea dell'autosuperamento, co­
si la politica include sempre in 
se stessa l'irrappresentabilc, il 
suo compimento, che non è 
semplicemente • l'Altro della 
politica. 

Le implicazioni neoplatoni­
che dell'impolitico di Esposito, 
secondo Cacciari, si (anno an­
cora più evidenti laddove si al­
lude al tema dell'Opera. Lad­
dove si problematizza, cioè, 
«l'eflettuaiità del (are nel non 

fare come il battito silenzioso 
dell'Opera». È in questa inope­
rosa ineffettualità impolitica 
del non fare, allora, che an­
drebbe ricercata la libertà, pa­
rola tradizionale della filosofia 
politica che "sorprendente­
mente» non compare tra i nove 
concetti-chiave esaminati da 
Esposito? 

Lo chiediamo a De Giovan­
ni: "Ho visto che Esposito non 
dedica una trattazione specifi­
ca al tema della libertà, ma 
non mi sorprende adatto. Il te­
ma della libertà, infatti, com­
pare laddove egli traccia la fe­
nomenologia del Male. E qui il 
nesso tra politico e impolitico 
diventa esplosivo. L'impoliti­
co, cioè, non può che essere la 
libertà e la libertà diventa una 
qualificazione e una rappre­
sentazione dell'impolitico. Ma 
se l'impolitico viene declinato 
nella libertà, all'interno della 
tragica categoria del Male, per­
chè Esposito non è ritornato a 
riflettere su Vico e Hegel, suoi 
cari autori giovanili? Il fatto che 
egli dia molta importanza, ad 
esempio, a due teologi prote­
stanti del Novecento come 
Barth e Bonhoeffer, non mi pa­
re casuale. Alla (ine l'impoliti­
co, cioè, non può che tradursi 
nel Cristo». Ma se l'impolitico è 
lo strumento mediante cui i 
pensiero si incontra con la po­
litica, al di là della filosofia po­
litica, la libertà non diventa un 
probema esclusivo della storia 
della salvezza? 

«Esposito - risponde Caccia-
n - ha fatto benissimo a non 
parlare della libertà. Della li­
bertà può parlare solo la filo­
sofia. Quando ne parla la poli­
tica, si tende a (are solo ideolo­
gia. Il nodo aporetico politico-
impolitico è il nodo, altrettanto 
aporetico, che congiunge li­
bertà e male. La dimensione 
tragica del politico in senso 
classico, per intenderci, Plato­
ne e Aristotele, è tutta qui: 
L'impossibilità, appunto, di 
rappresentare il Bene. La pro­
spettiva di Esposito, pertanto, 
rimette decisamente e final­
mente in gioco tutti gli interro­
gativi classici, senza indulgere 
a banali fenomenologie del­
l'attuale». -

Sia De Giovanni che Caccia­
ri sono stati due punti di riferi­
mento fondamentali per il la­
voro di Esposito. De Giovanni 
soprattutto nella fase iniziale 
della ricerca filosofico-politica 
di Esposito, mentre Cacciari 

negli anni più recenti. È anche 
per questo che chiediamo a 
Esposito se concorda con le 
loro analisi: «Nonostante le di­
vergenze valutative, De Gio­
vanni e Cacciari convergono 
nell'individuare la questione 
centrale del libro - che rappre­
senta poi il punto di avanza­
mento nei confronti di Catego­
rie dell'impolitico: cioè la pie­
na inerenza dell'impolitico al 
politico, il rifiuto di qualsiasi 
schema oppositivo, di tipo 
gnostico e dialettico, tra politi­
co e impolitico, tra azione e 
pensiero, tra movimento e 
quiete. Insomma, l'interpreta­
zione della quiete, dell'inazio­
ne, dell'impolitico non come 
l'altro, ['altrove del politico, ma 
come il suo cuore silenzioso, 
come l'Oriente dell'Occiden­
te». 

Un elemento ulteriore che 
De Giovanni e Cacciari colgo­
no, secondo Esposito, è l'in­
treccio dei linguaggi che sfon­
da il consueto lessico filosofi­
co-politico: «È un intreccio -
precisa Esposito - che nelle 
mie intenzioni non ha nulla a 
che vedere con una generica 
esigenza di interdisciplinarie-
tà, ma che mette piuttosto in 
scena una tensione tra termini 
irriducibili e proprio per que­
sto impegna in una etema bat­
taglia per il significato delle 
grandi parole della tradizione 
filosofica occidentale». 

Questi «termini», secondo 
Esposito, non sono soltanto i 
concetti o le categorie, ma an­
che i confini, i limiti che para­
dossalmente uniscono e sepa­
rano mondi apparentemente 
incomunicabili e tuttavia desti­
nati all'incontro. I margini lun­
go i quali e sui quali, insomma, 
la politica batte contro un'alte­
rità che tuttavia già porta den­
tro di sé: «Da questo pun'o di 
vista - conclude Esposito - ciò 
che viene a "termine» è proprio 
la filosotia politica intesa come 
disciplina accademica o come 
prontuario di modelli politici 
che la realtà dovrebbe adotta­
re. Oggi è impossibile - e inuti­
le - (are filosofia politica senza 
decostruire la sua immediata 
evidenza, senza fare emergere 
le antinomie irresolubili su cui 
essa riposa: una consapevo­
lezza che la grande filosofia 
politica - da Platone in poi -
ha sempre avuto e che troppo 
spesso si tende a dimenticare 
nella rincorsa all'ultimo ma­
nuale d'oltreoceano». 

Tanti auguri Binni, ottant'anni da «leopardiano» 
Wt Parlare di un maestro 
della critica e della storiografia 
letteraria come Walter Binni si­
gnifica confrontarsi con la 
continuità della tradizione cri­
tica italiana di questo secolo, 
ritrovare tutta la ricchezza e 
l'intensità con cui, dalla matri­
ce dello storicismo crociano e 
postcrociano, ha saputo svi­
lupparsi uno sguardo vitale e 
appassionato alla letteratura, 
un orizzonte di riflessione in­
sieme storica e critica, rivolta 
in primo luogo a riconoscere 
la forza integrale delle espe­
rienze letterarie. Nel lungo la­
voro di Binni la letteratura non 
è mai stata un semplice terre­
no di indagine, da attraversare 
con impassibile indilferenza 
analitica, ma la forma storica, 
sempre diversa nella sua indi­
vidualità, di un intervento glo­
bale sul senso del mondo. Bin­
ni ha insegnato che il lavoro 
dell'autentico critico e studio­
so di letteratura non può sepa­
rarsi da una sollecitudine per il 
destino della società e che, so­
prattutto, questa sollecitudine 
non è estranea all'interesse 

' per gli oggetti letterari, ma sca­
turisce dal loro stesso seno, La 
grande letteratura (e soprattut­
to quella che Binni designa 
con il termine di «poesia», cosi 
carico di valori e di significati) 
appare di per sé come una ri­
sposta integrale ai problemi, 
alle speranze, ai desideri, alle 
sofferenze date dall'ambiente 
concreto in cui prende vita: e 
proprio per questo, per questo 
suo radicarsi nel concreto del­
l'esperienza vitale (anche nel­
la più particolare determina­
tezza) , essa si (a carico della 
totalità storica del suo tempo. 

Proprio per questo critica e 
storia letteraria sono stretta­
mente intrecciate, giungono a 
identificarsi, nchiedendo allo 
studioso di letteratura, anche a 
colui che si occupa della con­
temporaneità, una profonda 
coscienza storica, una capaci­
tà di riconoscere il carico di 
«memoria» che le grandi opere 
salvano e trasmettono, e insie­
me il fascio di tensioni molte­
plici che in esse convergono e 
da esse si sprigionano. La vera 
«poesia» si dà tutta in un attrito 
fortissimo con gli ambiti più 
vari dell'esperienza a cui lo 
scrittore partecipa: dagli stessi 
più irriducibili dati materiali e 
biologici, dalle occasioni della 
vita quotidiana, dagli incontri, 
dalle passioni, dai desideri, 
che costituiscono l'io mentale 
e psichico, dalla volontà di 
partecipare alla vita degli altri, 
fino al gusto per le forme lin­
guistiche, all'uso delle tecni­
che retoriche, alle scelte ideo­
logiche e politiche, al giudizio 
sui grandi eventi pubblici, ecc. 
Letteratura e poesia (con tutte 
le distinzioni tra i due termini 
che Binni ha volto sviluppando 
in modo originale le risultanze 
dell'estetica postcrociana) ri­
chiedono insomma un'atten­
zione aperta da più punti di vi­
sta, costringono chi se ne vo­
glia occupare fino in fondo a 
fare i conti con gli aspetti più 
vari e molteplici in cui si dà la 
presenza dello scrittore e del 
critico nel proprio tempo: 
creano la necessità di un'at­
tenzione al molteplice, all'i­
dentità più circostanziata dei 
tempi e dei luoghi in cu i esse si 
danno, ma contemporanea­
mente sfidano a riconoscere la 
lorza del loro messaggio (co-

Walter Binni ha compiuto ottant'anni: 
il grande critico letterario è infatti nato 
a Perugia il 4 maggio del 1913. Oggi 
nella facoltà di Lettere e filosofia del­
l'università romana della Sapienza, fa­
coltà dove ha insegnato dal 1964, si 
terrà una giornata dedicata all'autore 
di libri-chiave come La poetica del de-

cadentismoe Poetica, critica e storia let­
teraria. In mattinata, le testimonianze 
di alcuni suoi allievi, nel pomeriggio 
una lezione dello stesso Binni su La gi­
nestra di Leopardi. Seguirà uno spetta­
colo «leopardiano», Operetta morale, 
di Marco Maltauro. Anticipiamo l'o­
maggio a Binni del suo allievo Ferroni. 

stituito proprio attraverso que­
sta apertura ai molteplici 
aspetti del mondo), impongo­
no una adesione energica e 
appassionata alla loro sostan­
za, al loro proporsi come 
sguardo e ipotesi globale sul 
senso della vita. 

La categoria che Binni ha 
messo al centro del suo lavoro, 
usandola con rigorosa conti­
nuità fin dal libro giovanile ma 
già assolutamente maturo su 
La poetica del decadentismo, 
del 1936 (uno di quei libri che 
contano davvero nella critica 
di questo secolo), è quella di 
«poetica»: una categoria che si 
collega a una delle istituzioni 
archetipiche della cultura oc­
cidentale, che ha avuto una 
lunga storia nel mondo classi­
co, medievale e moderno, e ha 
ricoperto un ruolo importantis­
simo in molle esperienze della 
poesia del Novecento. Pren­
dendo avvio da discussioni 
sulla poetica molto vive negli 
anni della sua formazione, 
Binni ha inteso la poetica non 
semplicemente come sistema 
di definizione teorica della 
poesia, ma come riflessione 
sul fare poetico che si sviluppa 
all'interno del lavoro degli 

GIULIO FERRONI 

scrittori, nel concreto costruirsi 
del la poesia (e che si può dare 
in espliciti materiali teorici e 
tecnici, in testi ad essi apposi­
tamente dedicati, o anche in 
modo esplicito, come coscien­
za di sé in atto entro le stesse 
strutture delle opere più «crea­
tive»), l-̂ i poetica costituisce 
insomma un principio razio­
nale che agisce entro qualsiasi 
esperienza letteraria: e in essa 
Binni vede originalmente un 
«commutatore» che garantisce 
il rapporto tra le opere, nella 
loro irripetibile individualità, 
nella tensione personale che 
le anima, e l'intero orizzonte 
del mondo, lo spazio della sto­
ricità, lo svilupparsi delle for­
me e dei generi, la molteplicità 
degli ambiti vitali a cui gli scrit­
tori partecipano. 

Binni ha definito in modo ri­
goroso questa nozione di poe­
tica in un libro del 1963, Poeti­
ca, critica e storia letteraria, che 
è stato appena ripubblicato 
(insieme a una ricca serie di 
«altri scritti di metodologia») 
dalla casa editrice >Le Lettere» 
di Firenze. 

Oggi che Walter Binni com­
pie ottant'anni e che sono pas­

sati trent'anni da Poetica, criti­
ca e storia letteraria, chi di Bin­
ni è stato allievo e in questi 
trent'anni ha cercato una pro­
pria strada nell'ambito della 
critica e della storiografia lette­
raria, assistendo e talvolta par­
tecipando alle discussioni sui 
metodi, sulla natura, sul desti­
no della letteratura che si sono 
andate svolgendo su più fronti, 
non può limitarsi a manifesta­
re la propria naturale e dovero­
sa gratitudine per il maestro. 
Credo infatti che proprio in 
questi ultimi anni, crollate tan­
te apparenti certezze del di­
scorso critico che sembravano 
tenere il campo soprattutto ne­
gli anni '60 e 70, sia sempre 
più essenziale fare i conti coi 
senso intero del lavoro di Bin­
ni, e in primo luogo con la sua 
attenzione appassionata alla 
forza integrale della letteratura 
e della poesia, con il suo impe­
gno a intrecciare indissolubil­
mente critica e storia, con la 
sua disposizione sempre «mili­
tante», che si è data in una par­
tecipazione attiva al senso del 
presente proprio attraverso la 
partecipazione alla individuale 
(orza storica della letteratura. 

Dopo tanti apparenti suc­

cessi, abbiamo visto insterilirsi 
e vanificarsi il formalismo tec­
nicistico, abbiamo visto gran 
parte della semiotica, ridursi a 
formulario scolastico, abbia­
mo visto affogare nel non sen­
so la burbera iattanza di certi 
presunti usi «politici» della let­
teratura, abbiamo visto naufra­
gare nel più vacuo compiaci­
mento di sé certe distruttive 
forme di nichilismo narcisisti­
co: molte formule che preten­
devano di tornire spiegazioni 
«scientifiche» semplificatrici e 
rassicuranti dei fatti letterari, 
molte inani critiche della «poe­
sia» e dei «ruoli» degli intellet­
tuali, hanno finito per collabo­
rare alla riduzione della lette­
ratura ai margini della comuni­
cazione corrente, al trionfo di 
una cultura esteriore, spettaco­
lare, narcisistica, pubblicitaria, 
sempre più indifferente alla 
coscienza crìtica, sempre più 
incapace di mantenere il sen­
so della «memoria», di trovare 
un nesso vitale tra ragione e 
passione. 

Oggi abbiamo bisogno della 
lucida, appassionata, tesa e 
anche disperata lezione che 
Binni ci ha dato, nella sua no­
zione della letterature e della 
poesia come partecipazione 
globale al mondo, risposta ad 
esso, intervento nel suo signifi­
cato, ipotesi di civiltà razionale 
e cosciente. Ne abbiamo biso­
gno sul piano del metodo, ri­
cordando che ai testi e alle 
opere si deve giungere da di­
versi punti di vista, proprio per­
ché occorre tener conto della 
molteplicità di esperienze e 
tensioni che in esse convergo­
no, ma che è comunque es­
senziale arrivare a sentire il lo­
ro significato globale, la parola 

sul mondo che essi ci propon­
gono. Ne abbiamo bisogno sul 
piano dei rapporti con singoli 
autori e singoli momenti stori­
ci, per i tanti contributi che da­
gli studi di Binni (specialmen­
te quelli sulla letteratura del 
Settecento e dell'Ottocento) si 
ricavano. Ma tra tutti i suoi au­
tori non si può non ricordare 
Giacomo Leopardi, quello che 
egli ha più amato, abituandoci 
a riconoscere in lui la figura 
del «poeta» moderno, a sentire 
proprio il valore integrale della 
sua poesia, il nesso che in essa 
si dà tra forza vitale, dolore, di­
sperazione, razionalità, volon­
tà di denunciare il male in tutte 
le sue torme e di cercare, an­
che nel pessimismo più totale, 
una solidarietà civile tra gli uo­
mini. Credo del Testo che l'o­
maggio più gradito al maestro 
e l'insegnamento oggi più im­
portante per noi possa consi­
stere nel riconoscere il caratte­
re «leopardiano» della sua criti­
ca, dei suo metodo e del suo 
intero lavoro, in tutti i sensi 
possibili e nella vastità degli 
orizzonti • vitali, etici, storici, 
ideologici che il termine «leo­
pardiano» comporta. In mezzo 
al difficile e cupo orizzonte di 
questa fine di secolo, seguia­
mo il suo invilo a riflettere su 
quella «grande alleanza degli 
esseri intelligenti contro alla 
natura e contro alle cose non 
intelligenti», che Leopardi in­
tendeva mettere al centro della 
progettata e non scritta Lettera 
a un giovane del ventesimo se­
colo: Binni ci affida questo 
sempre più necessario mes­
saggio leopardiano per la sua 
Lettera ai giovani del ventunesi­
mo secolo. 

«Senza titolo» di Pizzi Cannella 

Mostre a Parigi di Pizzi Cannella 

Quei colori 
così teatrali 

ENRICO CALLIAN 

• • PARIGI. Vive di pittura. Vi­
ve di parole: piccoli vasi, boc­
ca d'ombra, gioia, interno, 
Nord nordovest, perla, marina, 
ferro, ferrobattuto. Poi incanta 
la materia viene giù dal pen­
nello assume forme.trama per­
corsi, impazza, scuote debor­
da quasi dal fondo del suppor­
to per poi ridiventare pittura. 
Pittura antigraziosa, terribile e 
fatale. La fatalità della pittura 
ineluttabile di Piero Pizzi Can­
nella. Anche qui a Parigi - oggi 
pomeriggio inaugurazione ore 
18 Galerie Di Meo Rue des 
Beaux-Arts 9, fino al 10 luglio 
- porta con se tutto questo. 
Una volta per tutte, sempre e 
comunque pittura. 

Pizzi Cannela è pittore per 
una sorta di vissuto che gli pas­
sa per le artene. Il guardaroba 
della pittura è un ripostiglio 
maledettamente trasgressivo 
che nell'apparente esteriorità 
teatralizza il dentro e il fuori 
della messa in scena. Una sce­
na a volte favolistica come in 
Rossella come Angelo Azzurro, 
sontuosamente tragica come 
in Disegno per Marisa, beffarda . 
come in Gioia Gioiello, e poi la 
scena si popola, morde il freno 
vorrebbe quasi essa stessa rap­
presentarsi pittura per una tea­
tralizzazione totale, intima se­
greta enigmatica ma totale. 
Quando la setola piatta raffigu­
ra sceglie essa stessa la trama 
nell'ambivalenza del contatto 
voyeuristico per una storia che 
si fa, giorno dopo giorno, colo­
re dopo colore, segno dopo 
segno, quasi una sarabanda 
tragica. 

Pizzi Canella quasi in con­
temporanea espone a Parigi 
anche nella Galerie Vidal-
-Saint Phalle (Rue du Trèsor 
10. fino al 26 giugno). E la sce­
na popolata ammicca, scon­
quassa, ridiventa storia, quasi 
sgomenta riducendo sempre 
tutto e comunque all'attrezzo 
allegorico, all'orpello in scena ' 

che mina l'impianto della pit­
tura. È chiaro che il pittore ab­
bonisce l'oleografia sciatta, il 
melodramma artefatto, lacon-
cettuosità concettuale, il corpo 
della pittura degli altri anche 
se non rifiuta le necesarie pa­
ternità altre, sempre di questo 
nostro Novecento, e (orse Pizzi 
Cannella un occhio gettato a 
Caravaggio, Goya, Piero della 
Francesca, Tiziano, Giorgio-
neha sempre ammesso di 
averlo buttato là e non per ca­
so ma quello che affascina del­
la sua pittura è la storia che ù 
dentro il suo teatro della pittu­
ra. Quando usa l'ocra pensa al 
teatro dell'ocra; quando bian-
chizza l'acquano delle lucerto­
le teatralizza le sue contamina­
zioni con il bianco e il grigio 
piombo; quando ingiallisce 
ancora di più la carta da spol­
vero teatralizza Rosso di San 
Secondo o ]'/ngfemo di Dante 
riletto da Beckett. E poi ci sono 
i Capricios, le scene popolate 
da Paolo Veronese con buffo­
ni, nani e mondane; le stupen­
de trivialità prospettiche di Tin-
toretlo, gli attrezzi allegorici di 
VanGogh.ToulouseLautrec. • 

Cosi si enuclea nello spazio, 
stringe il canovaccio, stimola il 
suggeritore nella sua botola 
sgrammaticata per un verso 
l'unico ancora da scoprire, per 
la prosa che stringe d'assedio 
l'occhio di chi guarda: unica e 
fatale prosa che si concede al­
la pittura per riscrivere assieme 
a lui di sontuosità pittoriche e 
vitali impiantì coloristici. Pizzi 
Cannella non può (are a meno 
dell'osservatore solitario, del 
passeggiatore, del percorritore 
fra cimeli e attrezzi dietro \p 
quinte; non esclude che il se­
gno sulla carta possa assieme 
a chi guarda ndurre tutta la 
realtà a intimità di ordine ge­
nerale; è autobiografico per 
forza poetica ma è anche os­
servatore e attore, comparteci­
pe paritetico, dell'evento che 
da 11 a poco apparirà sulla tela. 
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